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Maggioranza divisa, vince «antenna selvaggia» 

Tv private: se sei 
anni son pochi per 

fare una legge... 
I responsabili del settore informazione dei 

partiti della maggioranza pentapartita a* 
vrebbero ieri deciso di fare slittare ancora i 
tempi tempi di presentazione di una legge di 
regolamentazione delle emittenti radiotele
visive private. Dunque, ancora una volta un 
«vertice» tra partiti avrebbe deciso di buttare 
nel cestino della carta straccia un preciso im
pegno votato in Parlamento. 

Infatti la decima Commissione della Ca
mera dei deputati aveva votato, alcune setti
mane addietro, una risoluzione che invitava 
il governo a presentare entro il 15 di marzo 
una proposta di legge per dare avvio al con
creto iter legislativo. Quella risoluzione fu 
presentata e firmata da un vasto schiera
mento di deputati: comunisti, socialisti, de
mocristiani, repubblicani. E a quel voto era
no presenti il ministro Gaspari e il sottose
gretario Bogi, che esplicitamente dichiararo
no il loro assenso a quell'atto parlamentare. 
Lo stesso ministro ha riconfermato la validi
tà di quell'impegno nella più recente discus
sione sui problemi dell'informazione radiote
levisiva svolta in Senato. Quegli stessi mini
stro e sottosegretario hanno ieri partecipato 
al «vertice» che ha assunto tutt'altre decisioni 
che indubbiamente suonano dispregio al 
Parlamento ma che toccano la stessa autono
mia e autorità del governo. 

Che il progetto Gaspari, almeno nelle boz
ze che erano state fatte circolare, fosse am
piamente criticabile, è indubbio. Ma la sua 
presentazione era (e rimane) indispensabile 
per dare inizio concretamente, nell'unica se
de preposta a ciò, al lavoro dì discussione, 
confronto, proposta per arrivare, alla fine, ad 
una legge. 

Pare, invece, che comincerà ancora una 
volta il rito delle tavole rotonde, degli incon
tri bi*tri-pentalaterali sulla necessità di una 
legge di regolamentazione. Rito che si ripete 
ormai da sei anni, mentre invece la realtà ha 
camminato in fretta, provocando l'agonia o 
la morte di tante emittenti a carattere locale 
e il consolidamento di pochi gruppi oligopoli
stici. Diclamo subito che a un tale rito noi 
comunisti non parteciperemo. 

Se il governo non riesce a varare una pro
posta di legge, anziché subire la logica avvi
lente ed ipocrita che si preannuncia, meglio 
farebbe a rinunciare, dichiarando che una 
legge in siffatta materia è opportuno che sia 
frutto dì iniziativa parlamentare. Come per . 
l'editoria. Certo, non sarà facile, ma l'impor
tante è calare il tutto su un terreno di concre
tezza. A ciò noi comunisti ci dichiariamo di* 
sponibili, anzi pronti, avendo da tempo depo
sitato, al Senato e alla Camera, una precisa 
proposta legislativa. 

A provocare la nuova situazione di rinvio è 
stata questa volta una decisa azione sociali
sta, subito spalleggiata dal PSDI. Ma che ha 
trovato immediata rispondenza in ambienti 
de Perché vi è, su questa questione, aspra 
lotta politica all'interno della maggioranza. 

E profondi dissensi attraversano i singoli 
partiti di governo. Ciò non riguarda solo l'as
setto complessivo del sistema radiotelevisivo, 
questione di per sé nodale della vita democra
tica. Ma investe corposi interessi materiali, 
per centinaia di miliardi, riguardanti parti
colarmente (ma solo) l'accaparramento del 
mercato pubblicitario. ' 

La ragione dell'iniziativa socialista è stata 
motivata in dichiarazioni dei compagni Mar
telli e Tempestini: non si può procedere sulla 
base della bozza di Gaspari non solo perché 
essa è insufficiente e criticabile nel merito, 
ma soprattutto perché essa non è una legge 
quadro che veda insieme alla regolamenta
zione delle private anche la revisione della 
legge 103 del 1975 che riformò la RAI. 

La legge quadro pare diventata la nuova 
parola d'ordine socialista. Che voglia dire in 
concreto non sì sa. A molti pare pretestuosa, 

" quasi una mossa che, rilanciando i problemi 
. sempre più avanti, fa in concreto, ora e qui, 
un grosso favore ai grandi gruppi dell'emit
tenza privata. Dietrologia settaria, antisocia
lista, questa? Non mi pare, visto che Martelli 
e Tempestini nello stesso documento in cui 
reclamano la legge quadro sulla materia poi 
concludono ipotizzando un decreto legge sul
la medesima. Noi non abbiamo dubbi che 
procedendo alla regolamentazione delle pri
vate occorrerà anche mettere mano alla revi
sione di alcune parti della 103. Ma occorre 
essere chiari: non accetteremo che tale revi
sione inneschi una logica di controriforma. E 
i punti cardine sono due, qualificanti: primo, 
anche nel sistema misto il servizio pubblico 
deve mantenere il suo carattere di centralità, 
di preminenza nazionale, come sempre e 
chiaramente affermato dalla Corte Costitu
zionale; secondo, il servizio pubblico deve ri
manere sottoposto al controllo del Parlamen
to. Questo controllo si può migliorare, perfe
zionare, meglio garantire soprattutto contro 
l'arroganza lottizzatrice delle maggioranze 
di governo. Ma da esso non si può tornare 
indietro. È questione centrale dell'assetto de
mocratico del paese. 

Su questo punto appaiono inquietanti posi* 
zioni attribuite a esponenti socialisti, ma non 
chiaramente smentite, che ipotizzano la li
quidazione della Commissione parlamentare 
ed una gestione della RAI vincolata da un 
patto di ferro con la maggioranza di governo. 
Non sarebbe solo un pauroso salto all'indie-
tro, ad un periodo che insieme, comunisti e 
socialisti, combattemmo con fermezza. Ma 
sarebbe forse, cosa ben più grave, l'avvìo di 
una concreta idea della democrazia in cui la 
governabilità sarebbe tinta da colori autori* 
tari ben marcati. Che una proposta del gene
re possa nascere da esponenti socialisti e più 
che inquietante. Forse sarebbe bene e urgen
te avviare a sinistra un confronto franco per 
evitare equivoci assurdi o nuove ragioni di 
scontro. . . 

Antonio Bernardi 

RAI Corporation: Selva presidente 
con un direttore generale abusivo 

ROMA — Sconcertante 
sorpresa Ieri mattina per i 
consiglieri d'amministra
zione della RAI: hanno ap
preso dai giornali — alme
no la gran parte di loro — 
che il consiglio d'ammini
strazione della RAI Corpo
ration — azienda consocia
ta che opera nel Nord Ame
rica — aveva proceduto alla 
nomina del nuovo presi
dente — Gustavo Selva — e 
di un direttore generale nel
la persona di Umberto Bo
netti Lo sconcerto non è 
stato suscitato tanto dalla 
circostanze che i consiglieri 
RAI non erano stati infor
mati preventivamente, 
quanto dal fatto che lo sta
tuto della RAI Corporation 

non prevede la figura del 
direttore generale: che l'or
gano di governo di viale 
Mazzini su questo proble
ma aveva deciso di riflette
re ancora un po'. Senonché 
si sono imposte le solite lo
giche spartitorie: un presi
dente (Selva) alla DC, un di
rettore generale (Bonetti) al 
PSI. Con il risultato che an
che la RAI Corporation po
trebbe essere chiamata In 
giudizio per violazione del
lo statuto come è successo 
alla RAI per le due vice-di
rezioni generali inventate 
per la lottizzazione del set* 
tembre '80. 

Il consiglio non è stato 
messo in grado, invece, di 
affrontare neanche Ieri la 

questione dei nuovi diretto
ri del TG1 (dove ieri si è 
svolta un'assemblea di re* 
dazione) e del GR2. Nel 
giorni scorsi il rappresen
tante liberale, Battistuzzi, 
ha proposto di azzerare la 
situazione e nominare 1 
nuovi direttori in tutte le 
testate J radiotelevisive. 
«Questa proposta — ha 
commentato 11 compagno 
Gino Galli, responsabile 
PCI per il settore radlotv — 
è uno spiraglio di luce che si 
apre nel grigiore delle pra
tiche lottizzataci ed offre la 
possibilità di superare le 
spaccature esistenti nel 
consiglio. Da parte nostra 
vi è una disponibilità su 
questo terreno*. 

Conti «trasparenti» per gli 
eletti a cariche pubbliche 

ROMA — Senatori, deputati. 
ministri, sottosegretari, con
siglieri regionali, provinciali 
e dei comuni capoluogo (o 
con più di 100 mila abitanti), 
dirigenti di enti pubblici o 
parapubbllci dovranno ren
dere noto le loro situazioni 
patrimoniali e di reddito. 

A questo saranno obbliga
ti da una legge che sta per 
compiere l'ultimo passo pri
ma di divenire operativa. Ie
ri, Infatti, 11 Senato ha appro
vato 11 disegno di legge per la 
seconda volta (l'aveva già 
fatto con singolare coinci
denza proprio l' i l marzo del 
1961) rinviandolo però alla 
Camera per una semplice 
correzione formale del testo. 
' L'approvazione della legge 
è stata preceduta da un bre
ve dibattito nel corso del 

r quale l'intervento del comu
nista Maurizio Ferrara (che 

I deputati comunitti tono ttnvtl 
•d n a r i pestanti SENZA ECCf • 
IIONE ALCUNA «Ha setfwta « osai 
venero! 12 mar». 

ha anche motivato il voto fa
vorevole del gruppo del PCI) 
ha toccato le tese corde della 
suscettibilità democristiana. 

Cosa aveva detto Ferrara 
di tanto clamoroso da provo
care una reazione rissosa? A-
veva semplicemente passato 
In rassegna il lungo rosario 
degli scandali de dal '48 ad 
oggi: dalla vicenda delle ba
nane all'affare Bonomi, dal
la Lockheed alla P2 per di
mostrare come la malapian-
ta della corruzione, in una 
parola: la «questione mora
le», ha radici lontane Unto 
che nel dicembre del 1949 
don Sturzo lanciava l'allar
me sul «mancato risanamen
to morale della DC». 

Così a questa legge che 
rende pubbliche le situazioni 
finanziarle degli eletti'si è 
dovuti giungere per un moti
vo essenzialmente politico, 
per porre un freno, cioè, a 
quella legge non scritta — 
•un ferreo codice di compor
tamento*, ha detto Ferrara 
— in base alla quale la di
stinzione fra funzioni pub
bliche e private, tra potere di 

governo e attività private, 
fra denaro pubblico e privato 
si è andata sempre più atte
nuando, fino talora a scom
parire. 

Ma che cosa prevede il di
segno di legge votato Ieri? 
Parlamentari, uomini di go
verno, consiglieri degli enti 
locali, dirigenti di enti devo
no depositare presso le Ca
mere (o gli uffici dove svol
gono l'attività) una dichiara
zione sui diritti reali su beni 
immobili e mobili, le azioni 
di società, l'esercizio di fun
zioni di amministratore o 
sindaco di società. Devono i-
noltre presentare la dichia
razione dei redditi e un'altra 
sulle spese sostenute, l debiti 
contratti, 1 contributi ricevu* 
ti per la campagna elettora
le. Le dichiarazioni devono 
essere rese «sul proprio ono
re». Gli adempimenti riguar
dano anche 1 familiari — se 
consenzienti — degli eletti. 
Appositi bollettini renderà»» 
no pubbliche queste deposi
zioni. 

o» f. m, 

Tra contraddizioni, reticenze e complicità 1» lotta contro la criminalità 
Troppe omertà 

anche negli 
apparati statali 

Governo: guerra alla droga 
«Ma non sappiamo come» 

Il ministro dell'Interno Rognoni in una conferenza stampa ha posto la questione come 
un grande problema politico - Un anno di mobilitazione generale - «Gli stupefacenti 
creano la criminalità politica» - Ritardi e forti incertezze, sulle strategie 

ROMA — Lo Stato, finalroen-
te, dichiara guerra alla droga 
ma ancora non sa bene con qua
li armi combatterla. Per adesso 
c'è solo la volontà di farne un 
grande e drammatico «proble
ma politico» più importante del 
terrorismo, più insidioso di 
qualunque emergenza, che va 
studiato, combattuto e vinto. 
Ma «l'anno di mobilitazione gè-
nerate contro gli stupefacenti!, 
come ha proposto ieri mattina 
nel corso di una conferenza 
stampa al Viminale l'on. Virgi
nio Rognoni, ministro degli In
terni, parte completamente in 
negativo, ossia da «ciò che non 
siamo*. Il governo, insomma, 
non sceglie per il momento nes
suna strategia concreta, non in
dica —• e qui giustamente — 
nessuna ricetta, non sa quali e-
sperienze del passato at siano 
rivelate fallaci o meno. Si limi
ta a porre la questione, che cer
tamente è complessa, grave e 
comunque prioritaria, all'at
tenzione dell'opinione pubbli
ca, questa volta, in verità, con 
una forza mai spesa nel passa
to. 

- «Il problema della droga si è 
imposto — dice Rognoni — co
me uno dei maggiori fra i peri
coli di distorsione e regressione 
della società italiana, mina la 
vita delle future generazioni, 
inquina la convivenza colletti
va, costituisce un perverso bu
siness finanziario, fa prospera

re nel Paese circuiti potenti di 
produzione e di spaccio, crea 
ricchezze eversivamente incon
trollate». Rognoni non s'è fer
mato qui. Ha cercato di andare 
più in là, di vedere le radici del 
fenomeno in una chiave nuova 
ed inedita per un democristia
no. Il ministro ha continuato 
infatti a dire che la droga «tocca 
la qualità profonda della vita 
del paese ed ha collegamenti 
con le più diverse forme di de
linquenza certo individuale ed 
organizzata ma soprattutto e-
conomica e politica. E basta 
pensare a ciò che avviene in Si
cilia con l'intreccio mafia-eroi
na». Conclusione: è assoluta
mente necessaria un'azione che 
«stronchi» i fenomeni di delin
quenza organizzata che stanno 
alla radice del drammatico de
stino di tanti giovani tossicodi
pendenti. 

Ecco, allora, scendere in 
campo il ministero degli Inter
ni, come osservatorio più alto 
per questa battaglia, ed ecco 
impostare un «progetto com
plessivo» per il 1982 che nel giro 
dì 10 o 12 mesi veda concen
trarsi il massimo dì energie 
possibili. Del resto, il ritardo 
con cui lo Stato e la società civi
le sono arrivati su questo fronte 
di lotta per la democrazia, ha 
fatto sì che il punto di non ri
tomo sia molto vicino. Anche 
ieri mattina sono state fatte ci
fre impressionanti: si pensi solo 

che i tossicodipendenti ufficiali 
(cioè quelli denunciati come ta
li) sono centomila in tutt'Italia 
ma che arrivano a sei, sette vol
te tanto con i «clandestini», che 
1 morti sono 400 l'anno che, tut
tavia, si raddoppiano o si tripli
cano considerando i decessi «in
dotti», 

Insomma, è una «guerra» non 
rinviabile a domani. Sarebbe 
tardi. Caso mai bisogna chie
dersi perché non lo è stato fatto 
ieri. Rognoni dice che quello 
degli Interni è stato da troppi 
anni un ministero «assediato» e 
che forse solo oggi respira un 
po'. C'è da credergli anche se è 
diffìcile non aver presente l'an
goscia di tante famiglie, l'ama
rezza di tanti giovani, il ricordo 
doloroso di tante battaglie per
se. 
• Il governo, comunque, s'è de
ciso e in collaborazione col mi
nistero della Sanità ha studiato 
questo progetto (che ovvia
mente non sarà sufficiente a ri
solvere il problema) che si arti
colerà su quattro linee di fondo. 

Il primo riguarda l'impegno 
culturale e di conoscenza con 
una definizione della mappa 
delle tossicodipendenze (e sarà 
U Censis a lavorarci) con una 
serie di convegni, seminari, ap
profondimenti fino a farne 
«una conferenza nazionale per
manente». Il secondo obiettivo 

| è molto più immediato: è la lot

ta al circuito nazionale e inter
nazionale di criminalità affari
stica. Gli ultimi due filoni del 
progetto concernono gli «impe
gni» sul piano della sensibiliz
zazione delle famiglie, dei gio
vani con promozione di campa
gne nelle scuole e nei luoghi più 
diversi della socializzazione e 
infine sul tipo di rapporto fra le 
diverse istituzioni centrali e lo
cali. 

Sono sufficienti queste quat
tro «emergenze?». Certo, sulla 
carta sembrerebbe proprio di 
no. Anche perché Rognoni (con 
lui ieri mattina c'erano il sotto
segretario Spinelli, il prefetto 
Voci e il questore Sabatino, di
rigente del servizio antidroga) 
non sa assolutamente, per ora, 
cosa fare nel concreto. Ci vo
gliono le comunità aperte o 
chiuse? Quali tipi di esperienza 
hanno dati risultati maggiori? 
Come lo Stato, e non i gruppi 
spontanei, pensa di organizzare 
il recupero? 

Il governo, a detta del mini
stro, non vuole buttare a mare 
niente ma ripensare tutto. So
lamente una cosa è chiara: lo 
Stato non farà più da «spaccia
tore» e non darà più ai giovani 
tossicodipendenti dosi gratuite 
di metadone. Ma quando e co
me ancora non è chiaro. «Non 
siamo all'anno zero» afferma 
Rognoni. Poco ci manca. 

Mauro Montali 

Equivoca mozione sull'escalation mafiosa 
approvata dal pentapartito al Senato 

ROMA — Con l'approvazione 
a maggioranza di un equivoco e 
inadeguato ordine del giorno 
proposto dal pentapartito si è 
chiusa l'altra notte al Senato la 
discussione — chiesta dal PCI 
— sulle mozioni, interpellanze 
e interrogazioni sulla criminali
tà mafiosa. I senatori comunisti 
— nel dibattito sono intervenu
ti Salvatore Corallo e Emanue
le Macaluso, membro della Di
rezione — hanno votato per la 
loro mozione. 

La conclusione del dibattito 
— che si era aperto martedì — 
ha toccato momenti aspri per la 
reazione scomposta di 'settori 
della DC ad alcuni passaggi del
l'intervento di Emanuele Ma
caluso che replicava al generi
co, ed in alcuni punti reticente, 
discorso del ministro per gli in
terni Virginio Rognoni, che ha 
raccolto le critiche anche dei li
berali. Macaluso, infatti, aveva 
richiamato — senza ovviamen
te identificare DC e mafia — le 
responsabilità e le collusioni 
del partito di maggioranza rela
tiva con questo tipo di organiz
zazione criminale (ma è, perai» 
tro, un caso che la mozione del
la DC non citava mai la parola 
mafia?). 

Noi comunisti — aveva esor
dito Macaluso — abbiamo sol
lecitato questa discussione par
lamentare perché la lotta alla 
mafia diventi un «fatto nazio-

Rocco Gatto insegnò a non subire 
Il 12 marzo 1977, Rocco 

Gatto, mugnaio di Gioiosa 
Jonlca, militante comuni-
sta, veniva ucciso da killer 
appostati dietro una siepe, 
mentre trasportava con il 
suo furgone un carico di fa
rina, Rocco aveva già. subi
to minacce e Intimidazioni 
da parte delle cosche locali 
(gli venne anche Incendiata 
la casa) per il fermo atteg
giamento contro *l'ordlne» 
mafioso, compreso 11 rifiuto 
di pagare tangenti. 

Rocco Gatto era un tena-
ce organizzatore del movi
mento popolare contro la 
mafia. Quando la banda de
gli Ursinl. armi alla mano, 
Impose il lutto cittadino (fa
cendo chiudere 1 negozi e 
sospendere 11 mercato che si 
svolgeva nel paese) per ono* 
rare la morte del proprio ca-
po, egli non esitò a fare 1 no
mi del componenti della 
banda che aveva visto dalla 
porta del suo mulino. Que
sto suo coraggio nell'espor-
si è probabilmente la causa 
Immediata della sentenza 
di morte, eseguita di lì a 
qualche mese. E proprio al
la memoria di Rocco il pre
sidente Pertlnl ha conse
gnato al padre una meda
glia al valor civile durante 
la recente visita In Calabria. 

Contro l'oppressione ma
fiosa di cui 11 rald del mer
cato era stata un'espressio
ne emblematica, scese allo
ra In campo l'amministra
zione comunale (ricordia
mogli interventi e 1 discorsi 
appassionati del sindaco 
compagno Modatferi). Essa 
si pose alla guida di un lar
go movimento popolare che 
si espresse anche attraverso 

Nel quinto anniversario del suo assassinio, 
sempre attuali i motivi che spinsero 
il mugnaio comunista a ribellarsi alle cosche 
Un messaggio di Berlinguer al padre 

Il compagno Enrico Berlinguer ha inviato al 
compagno Pasquale Gatto, padre di Rocco. U 
seguente messaggio: 
«Caro compagno Gatto, in questo quinto an
niversario dal vile, mortala agguato in cui va
niva assassinato H tuo, a il nostro. Rocco, ti 
rinnovo il più profondo cordoglio, l'affettuosa 
partecipazione deM'intaro partito « mia perso
nale. 

La vita, politica a privata, ia coerenza de
mocratica. H rigore personale di Rocco, che 
vivevo dal suo onesto lavoro di mugnaio, ara
no una sfida aN'ordina mafiosa e alla sua rego
le barbariche alle quali agli rifiutava di sotto
stare. Per questo l'hanno ucciso, vili sicari 
appostati diatro una siepe, mentre trasporta

va il suo carico di farina, la mattina dal 12 
marzo di cinque anni fa. 

Noi additiamo a tutti i nostri militanti, ai 
giovani, a tutti coloro che f i battono per un'al
tra Calabria e un'altra Italia, il coraggio civile 
a H costuma comunista di Rocco: a il conferi
mento dette medaglia d'oro alla memoria fat
tagli dal Presidente deHa Repubblica Sandro 
Pcrtini è un riconoscimento alle virtù di tuo 
figlio, che onora tutto il partito. 

Tuo figlio rimana tra le nostre memorie più 
care ed una guida per la nostra organizzazioni 
nell'impegno contro la mafia a il sistema che 
l'alimenta, per un nuovo ordinamento sociale, 
per un socialismo nafia democrazia e nella pa
ce. 

Ti abbraccio. Enrico Berlinguer» 

1 comitati per l'ordine de
mocratico, con l'adesione 
dei sindaci della zona, di or
ganizzazioni di massa, forze 
polìtiche, magistrati. JI Co
mune si costituì parte civile 
nel processo contro la ban
da Ursinl, 1 cui componenti 
ebbero dal tribunale la giu
sta sanzione. 

Quel movimento popola
re non metteva In discussio
ne soltanto l'autorità degli 
Ursinl a Gioiosa Jonlca, ma 
un più complesso ordine, il 
rapporto clientela-Istituzio
ni che è a fondamento del 
sistema di potere in Cala
bria e nel Mezzogiorno. Ed è 
per questo che dall'Interno 
della DC ed anche del PSI si 
cominciò a prendere le dì-
stanze dal movimento di 
Gioiosa Jonlca. 

L'affìevolimento della 

spinta popolare contro la 
mafia e la restaurazione in
tervenuta in sede politica 
(sono lontane le aperture 
derivate dal successo della 
sinistra nel 1916) sono le 
condizioni che hanno favo
rito uno sviluppo senza pre
cedenti della criminalità 
mafiosa, la cui forza è oggi 
tale da proporsi come forza 
di dominio, addirittura in
dipendente dal sistema po
litico che l'ha alimentata e 
continua ad alimentare. Lo 
sviluppo del fenomeno indi
ca, in definitiva, una perdi
ta di controllo da parte dei 
gruppi politici di governo 
sulla clientela mafiosa, e 
quindi la pretesa di questa 
di assumere ruoli diretti di 
gestione e di governo. Addi
rittura si aprono situazioni 
di conflittualità tra mafia e 

gruppi dirìgenti delle Istitu
zioni, ogni qualvolta questi 
pretendono di mantenere e 
conservare un minimo di 
legalità. 

La pretesa della mafia, 
come della camorra, di con
quistare ogni spazio del 
mercato utilizzando la forza 
dei profitti ingenti accumu
lati, In particolare con il 
traffico della droga, si scon
tra d'altra parte con una 
imprenditoria che non vuo
le essere né estromessa né 
compromessa, 

Nel rapporto clientela-si
stema di potere si apre dun
que una contraddizione, 

> mentre le risorse non sono 
più tali da potere assicurare 
una loro distribuzione sod
disfacente In favore di tutte 
le clientele. Deriva da qui 1' 

arrembaggio violento a 
mercati e risorse; da qui 
una conflittualità sangui
nosa in Sicilia, Calabria e 
Campania. 

In Calabria 1 livelli di le
galità si sono così paurosa-
mente abbassati che non so
lo non c'è sicurezza per nes* 
suno, ma sono compromes
se anche forme minime di 
vita democratica, come una 
riunione in una sezione di 
partito che talvolta viene 
interrotta. Nella Locride, 
dove sì trova Gioiosa Jonl
ca, si concentra 11 più alto 
numero di sequestri di per
sona di tutta Italia, In rap
porto al territorio e alla po
polazione. Proprio con 1 se
questri sì realizzano ingenti 
profitti direttamente, senza 
le mediazioni comunque o-
nerose, in una situazione di 
Impunità quasi assoluta. 

Quale può essere la rispo
sta democratica a questo 
processo di imbarbarimen
to? Non certo il ritorno al 
tempi grassi dello Stato as
sistenziale e quindi, nel 
Mezzogiorno, del rapporto 
clientela-sistema di potere; 
perché, oltretutto, essa non 
è più proponibile. Anche da 
questa impossibilità trae o-
rìgine e motivazione la no
stra politica di alternativa 
democratica, che può con
tare su importanti forze so
ciali e popolari, in partico
lare quelle direttamente 
colpite dalla prepotenza 
mafiosa, e sulla grande tra
dizione di un movimento 
del quale Rocco Gatto è sta
to un eroico protagonista. 

Francesco Martorelli 

naie», per richiamare l'atten
zione di tutta l'opinione pub
blica sulla situazione siciliana e 
su questo fenomeno criminale 
che accresce e estende la sua 
influenza. 

Che cosa — si è chiesto il di
rigente comunista — fa diversa 
la mafia da altre forme di cri
minalità? I nessi — ecco la ri
sposta — che collegano ad essa 
forze politiche, apparati pub
blici e settori decisivi dello Sta
to. Questo è il punto e per que
sto le conclusioni politiche del 
ministro Rognoni sono inade
guate rispetto allo scenario che 
il governo stesso ha rappresen
tato della nuova sfida mafiosa. 
Mancano, purtroppo, le condi
zioni essenziali, politiche, per 
fare fronte a questa sfida: il ria
cutizzarsi della criminalità ma
fiosa — ha spiegato Macaluso 
— è, infatti, da collegare anche 
allo stato in cui versano le isti
tuzioni, ai metodi di governo 
che prevalgono in questo perio
do, allo spirito pubblico che 
certi esempi di governo vanno 
creando soprattutto in certe zo
ne, al clima e alla tensione poli
tica che, certo, non caratteriz
zano la direzione politica del 
paese. 

Credete davvero — ha chie
sto Macaluso rivolgendosi ai 
banchi della maggioranza e del 
governo — che quel che sta av
venendo in queste settimane 
nella vita pubblica italiana pos
sa raccogliere in Italia e in Sici
lia le forze migliori per condur
re questa lotta? Credete che 
uno Stato che ha covato nel suo 
seno cancri come quello della 
P2, della vicenda Sindone, dei 
casi dell'ENI, possa avere for
za, autorità e mezzi per com
battere la mafia? 

Ma altri interrogativi pesa
no: perché la lotta al terrorismo 
rosso ha conseguito alcuni ri
sultati positivi, mentre impuni
te restano le sanguinose stragi 
fasciste e la mafia continua a 
dilagare? Sappiamo che il ter
rorismo nero ha trovato punti 
di riferimento in apparati dello 
Stato,, mentre i successi nei 
confronti del brigatismo sono 
stati possibili anche per l'ini
ziativa politica e culturale di 
massa che si è sviluppata nel 
paese. 

Al contrario, il terrorismo 
mafioso mantiene questi anco
raggi con la società: l'omertà 
non è qualcosa che appartenga 
alle classi popolari (Salvatore 
Corallo martedì aveva raccon
tato delle vedove per mano di 
mafia che neppure ammettono 
di essere tali), ma riguarda an
che le parti più alte dello Stato. 
E Macaluso ha ricordato il caso 
Sindona, la vicenda Giuliano, 
l'attualissimo caso Cirillo. Per
ché poi lamentarsi se intorno 
agli uomini della mafia si regi
stra un certo consenso? Come 
lamentarsi di questo consenso 
quando la gente assiste ad ar
ricchimenti facili? (qui è scat
tata l'irosa reazione de). 

Certi segnali, certi esempi 
valgono più di una legge o dei 
provvedimenti e delle buone 
intenzioni annunciate dal mini
stro. Noi comunisti — ha con
cluso Emanuele Macaluso — 
non identifichiamo la DC con la 
mafia. Diciamo però che questa 
DC — che pure ha espresso 
Piersanti Mattarella — non è 
in grado di fornire quegli esem-

1)i per creare nella società quel-
e condizioni essenziali per iso

lare la mafia e i mafiosi. 
g. f. m. 

Armeria per i boss in due 
appartamenti di Palermo 

• Dalla nostra redazione) 
PALERMO — E ora, a Paler
mo, dopo quattro raffinerie 
di eroina, una rifornltlsslma 
•cassaforte», una spaziosa e 
accogliente «sala dei conve
gni» a luce soffusa, è saltata 
fuori (ma quasi sicuramente 
non siamo In presenza di un 
caso Isolato) una vera e pro
n a armeria di mafia. 

Con tutto l'occorrente per 
nuove stragi nel quadro del
la «guerra» che sconvolge. In 
Sicilia, il •Gotha» della co
sche: fucili Winchester. 
proiettili del micidiale Kala-
anlkov calibro 7.«2 di fabbri
cazione sovietica, adoperato 
per le «esemplari» esecuzioni 
di 8tefano Bontade e Salva
tore Insertilo (episodi che de
cretarono, l'anno scorso, la 
rottura della «pax» che al era 
protratta all'Insegna della 
spartizione del proventi de! 
business e dell'eroina, intere 
confezioni di pallottole dutn-
dum, potentissimi binocoli). 

Infine, una praticissima 
«ventiquattrore» concepita 
In modo da consentire il tra
sporto di un fucile smontato 

e relative munizioni. Non è 
stata ancora chiarita la posi
zione dei due giovani, Vito 
Lo Monaco, 20 anni, pregiu
dicato per rapine e renitente 
alla leva, e Giovanni Bianco, 
19 anni, Incensurato. Killer 
di rango o semplici custodi 
dell'arsenale? La notìzia del
la scoperta, che risale a mar
tedì mattina, ma 4 trapelata 
soltanto Ieri, si ferma qui. 
Giunti al ritrovamento quasi 
per caso, i carabinieri infatti 
non hanno voluto fornire 
particolari sulla quantità del 
materiale sequestrato, ma 
non escludono nuove sorpre
sa nel prossimi giorni. 

Alle 1030 di mercoledì una 
pattuglia dell'arma Intima 
l'alt ai guidatore di una 
BWM che procede ad anda
tura troppo sostenuta nella 
centralissima piazza Politea
ma. Inizia il carol i lo . Me»' 
ora dopo l'auto, che intanto 
ha già provocato numerosi 
incidenti nonché scene di pa
nico tra decine di passanti e* 
vitati per un soffio. non ha 
più scarnilo. 

Mani in aito, di fronte ai 

mitra splanati, ne escono 
due giovani elegantissimi 
che ostentano collane e oro
logi d'orcGli uomini della 
Gazzella, dopo aver ricevuto 
risposta affermativa dalla 
centrale, 11 conducono In ca
serma. Appena un'ora dopo i 
carabinieri risaliranno a due 
appartamenti (anche sulla 
pista seguita il riserbo è as
soluto), uno nella borgata 
San Lorenzo, l'altro In un 
lussuosissimo residence del
la località balneare di Mon
dello, ad una decina di chilo
metri dalla citta, dove avreb
bero trovato l'armeria. 

Apparentemente perso
naggi «minori» i due giovani 
avrebbero avuto, agli occhi 
dell'organiszazione di mafia, 
quel requisiti di riservatezza 
Indispensabili per svolgere 
mansioni delicate quale ap
punto quella dell'armiere, 
ma discorso analogo potreb
be farsi per sicari di profes
sione: un «lavoro» questo che 
viene irrimediabilmente in
tralciato dalla notorietà. 
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• Spadolini e gli impuniti (edito
riale di Luciano Barca) 

# Il terrorismo è alle strette, non 
ripetiamo gli errori del passato 
(articoli di Luciano Violante e 
Pietro Folena, intervista a An- : 
tonio Pizzinato) 

• Il nostro socialismo è l'autoge
stione (un saggio di Stane Do
lane, dell'ufficio di presidenza 
della Lega dei comunisti della 
Jugoslavia) 

# Qualche riflessione sulla politi
ca scolastica. L'abisso da colma
re (di Giovanni Berlinguer) 

' • Si tratta sulle liquidazioni pen
sando al contratti (intervista a 
Sergio Garavini) 

• Inchiesta/Censimento * Lo 
specchio dei cittadini. Il cittadi
no allo specchio (articoli di An
tonella Pinnelli e Ottavio Cec-
chi) 

# Mitterrand tessitore europeo (di 
Sergio Segre) 

• Anatomia della diversità comu
nista (di Silvano Belligni) 

• Vulnerabilità della vita quoti
diana (di Mauro WoU) 


